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8 MINUTI E 46 SECONDI 

È esattamente il tempo esercitato dall’agente Derek Chauvin per trattenere a terra l’afroamericano 

George Floyd di 46 anni premendogli il ginocchio sul collo a Minneapolis, il 25 maggio 2020. Nel 

frattempo Floyd pregava l’agente dicendo "I can’t breathe" ("non riesco a respirare"). Così è morto. 

Quegli 8 minuti e 46 secondi mi martellano dentro, come colpi di pietre dure, come lame taglienti 

che penetrano inesorabili nel cervello, e ho come la sensazione che manchi anche a me il respiro e 

che mi scivoli la vita lontano e che perda anch’io pian piano conoscenza, mentre tutto intorno si 

svuota la mia vita. Così come è accaduto a George.  

 
8 minuti e 46 secondi: un tempo infinito di autentica disumanità. 

8 minuti e 46 secondi: si rinnova l’antica dannazione di Caino che ancora una volta non sopporta il 

fratello Abele. 

8 minuti e 46 secondi: su quel ginocchio sta tutto il peso della stupida ideologia del razzismo. 

8 minuti e 46 secondi: così accade quando si pensa che l’altro sia inferiore confrontandolo con il 

proprio autocompiacimento. 

8 minuti e 46 secondi: sentirsi come un dio, pieno di potere e di forza. 

8 minuti e 46 secondi: avere in mano la tremenda possibilità di gestire la vita o la morte. 

8 minuti e 46 secondi: il bruto istinto animalesco scollegato con l’intelligenza. 

8 minuti e 46 secondi: “l’uomo diventa lupo per l’altro uomo”: lo dicevano già i filosofi. 

8 minuti e 46 secondi: “sei lontano dal regno di Dio”: ce lo ha detto Cristo. 

8 minuti e 46 secondi: “chi odia suo fratello è nelle tenebre”: ce lo ricorda Giovanni 2,11. 

Mentre mi pesa nel cuore un sentimento di vergogna per l’animale uomo che fa enorme fatica a 

gestire la relazione con gli altri, ringrazio anche Dio per i tanti altri uomini di buona volontà che 

non perdono la speranza in un amore possibile e che si mettono in crisi per realizzare un mondo più 

fraterno e solidale. 

d. Vincenzo Catani 



Anche in questo numero del nostro notiziario è presente un interessante articolo di un nostro caro 

amico, Ettore Picardi, magistrato prima presso il Tribunale di Ascoli Piceno e, dal 2013, in servizio 

a L’Aquila come Sostituto Procuratore Generale. Accanto all’attività professionale ha coltivato 

anche una intensa attività di passione letteraria. Ha pubblicato una prima raccolta di testi poetici, 

“Da una casa che non so dov’è”, cui hanno fatto seguito nel 2012 “Le predilezioni del pomeriggio” 

, “Le prossime origini” nel 2015 e “Logici visionari” nel 2018. 

LA DIFFICILE GIUSTIZIA DELL’UOMO 

Una scena piuttosto 

tipica e anche 

romanzesca che riporta 

la mente alle aule di 

giustizia è quella della 

lettura delle sentenze 

penali, molto carica di 

pathos e ansia. Spesso la 

immaginiamo seguita da 

rumorose contestazioni 

da parte degli imputati e 

dei loro familiari e 

sodali. Nella realtà questi 

epiloghi non sono mai 

stati troppo frequenti, 

quantomeno nei 

procedimenti di 

maggiore routine. Oggi peraltro casi del genere, quando accadono, sono spesso espressione di una 

realtà ribaltata. Le proteste non di rado infatti provengono dalle vittime e dai loro cari. E molto spesso 

non concernono nemmeno assoluzioni controverse, quanto condanne ritenute troppo miti. A 

prescindere dalla fondatezza o meno di tali lamentele questo scenario è indice molto significativo e 

preoccupante di un rovinoso equivoco in corso da tempo. 

 

Infatti chi è stato vittima di un fatto così devastante da costituire un grave reato è portato a credere 

che attraverso la giustizia degli uomini sarà completamente risarcito e soddisfatto. Questo è purtroppo 

un brutale inganno, che è necessario svelare per non aggiungere ulteriori danni per chi ne ha subito 

già uno così importante. Un inganno veicolato alla povera persona offesa non sempre in buona fede, 

essendo talvolta alimentato da chi porta propri interessi professionali, politici, ambientali. 

 

In primo luogo va ricordato come la giustizia sia un’attività umana, necessariamente limitata ed 

imperfetta. Anche il migliore dei sistemi giudiziari non può realizzare miracoli. La conoscenza della 

verità è di per sé complicata e in molte ipotesi la ricerca dei colpevoli, la ricostruzione degli eventi, 

la loro qualificazione sarà impossibile o fortemente dubbia. L’opinione pubblica sarà divisa, giudici 

e avvocati prospetteranno tesi non dimostrabili in modo netto. Solo per questa ragione molti processi 

resteranno irrisolti o sospesi nel limbo della eterna discussione pur dopo le sentenze definitive. 

L’aspetto essenziale però della questione sta nel dramma di quelle lesioni che non sono rimarginabili. 

Se si può essere risarciti di un danno materiale, economico, non è possibile esserlo quando si è subito 

l’assassinio di una persona cara, uno stupro, una violenza atroce. Vi sono alcuni delitti che provocano 

danni irreparabili. In questi casi attendere pene esemplari è sempre fonte di delusione. 

Necessariamente. Questo accade non solo quando le decisioni appaiono blande: in verità non vi può 

essere mai una soddisfazione che assomigli alla vendetta. Chi vive sperando nella severa punizione 

altrui continua a coltivare il dolore, la memoria, l’ineluttabilità del male subito. Arriverà sempre il 

momento della fine della pena, anche per il più efferato e dimostrato colpevole. Bisognerebbe invece 

cercare nel proprio animo altro: non aggiungere un male ad un altro ma rimediare al torto subito. Ed 

è per questo che chi è vittima di fatti oggettivamente irreparabili ha a disposizione un’unica strada. 

Quella di impedire che il male si perpetui. Ovvero spezzare la catena delle vendette continue e 

augurarsi che il proprio carnefice non sia più tale. O che altri malfattori non compiano atti simili. Per 



questo conta non solo il perdono, che è un atto morale, inesigibile e personale, quanto favorire il 

percorso di recupero che devono fare tutti coloro che sono portati al crimine. Poco interessa, allo 

Stato ed alla vittima, che un delinquente sconti per intero la sua pena se poi tornerà in libertà uguale 

o peggiorato. Ben più utile sarà assistere, nei giusti e magari ridotti tempi, al suo recupero. 

Ovviamente la cosiddetta riabilitazione passa sempre per una pena seria e rapida, per processi ben 

svolti, per un programma attento ed efficace. A nulla servirà la pura gioia di vedere punito qualcuno, 

se questi un giorno tornerà ad operare delitti e azioni criminali. In sostanza è la logica del figliuol 

prodigo. La giustizia umana, con le sue imperfezioni, deve modellarsi su questo paradigma cristiano. 

Non una distribuzione fiscale di meriti e colpe, ma un aiuto ad ognuno che sia in difficoltà, a 

prescindere dalle proprie colpe e dal proprio ruolo. Il figliuol prodigo si era redento sul serio, era 

tornato al padre disposto a dormire anche con i maiali, aveva guadagnato la sua nuova vita con la 

sincera sofferenza della redenzione. Il fratello ritenuto giusto, a sua volta, era chiamato a dimostrare 

la sua gioia per l’evento, distinguendo la propria umanità dal rischio che il suo operato prudente fosse 

stato solo un oculato calcolo.  

È molto difficile trasmettere in concreto questi concetti a chi abbia subito il trauma di gravi delitti, la 

perdita di affetti e amori unici. Tuttavia se allo Stato spetta una risposta giudiziaria seria ed equilibrata 

oggi è il momento di fare davvero del bene alle tante vittime di quel male che può colpire chiunque. 

Non illuderle con la promessa di mirabolanti vendette punitive, ma seguirle e abbracciarle perché 

siano davvero allontanate dall’incubo di quello che hanno patito e che si rischia di perpetuare 

all’infinito tramandando la visione di una giustizia impossibile, insensata, crudele. Le attività umane 

devono essere ragionevoli e utili, nella consapevolezza di tutti i loro limiti. 

Ettore Picardi 

 

VIMINALE: QUASI 11MILA LE RICHIESTE DI ASILO IN ITALIA NEL 2020 

Secondo i dati del Ministero degli Interni, sono quasi 11mila le richieste di asilo presentate all’Italia 

nei primi 6 mesi del 2020. Le principali aree geografiche di provenienza dei richiedenti sono l’Asia 

(40%), l’Africa (37%), l’America (17%) e l’Europa (6%). 

La classifica dei Paesi d’origine vede in testa il Pakistan con il 18% delle domande e la Nigeria con 

il 10%. Il 76% dei richiedenti 

sono uomini, il 24% donne. La 

maggior parte di loro (62%) ha 

un’età compresa tra i 18 e i 34 

anni, il 13% sono bambini da 

0 a 13 anni, il 3% ragazzi 

minorenni dai 14 ai 17. 

Dal 1° gennaio 2020, tenuto 

conto delle limitazioni 

imposte nella fase acuta 

dell’emergenza Covid-19, la 

Commissione nazionale per il 

diritto di asilo ha adottato 

21.144 decisioni. 

A livello globale il fenomeno dei rifugiati risulta in aumento, secondo i numeri del rapporto annuale 

pubblicato dall’Agenzia delle Nazioni Unite per i Rifugiati (Unchr). Alla fine del 2019 risultavano 

79,5 milioni le persone in fuga nel mondo: il dato più alto registrato finora dall’Agenzia. 

L’Italia si conferma tra i Paesi più attivi nei programmi di reinsediamento, portato avanti con l’Unhcr. 

Dal 2015 a oggi sono stati reinsediati in Italia 2.510 rifugiati e per le annualità 2020-2021 è previsto 

un contributo aggiuntivo pari a 700 persone.  

Secondo l’Unhcr per molti rifugiati questo continua a rappresentare uno “strumento salvavita”, 

sottolineando al tempo stesso il divario tra il numero di rifugiati che hanno bisogno di accedere al 

reinsediamento e i posti messi a disposizione dai governi, e facendo un appello affinché anche altri 

Paesi partecipino ai programmi. 

Pierluigi Addarii 



IL SILENZIO NON È INNOCENTE 

LE 10 CRISI DEL PIANETA MENO RACCONTATE 

Per chi fa politica internazionale, volontariato o semplicemente per chi è un cittadino donatore occasionale a 

favore di Paesi svantaggiati, annualmente a giugno esce il Rapporto Norwegian Refugee Council (NRC) sulle 

10 crisi più trascurate del Pianeta. Si tratta di una lista nera di Paesi verso i quali si ha scarsa attenzione 

umanitaria e politica, popoli dimenticati dalla stampa, dalle organizzazioni internazionali e che, non ricevendo 

sostegni adeguati, vanno a far parte dell’enorme categoria degli sfollati interni (che nel 2019 erano 70,8 milioni 

e che quest’anno sono aumentati di 45,7 milioni). Cioè fuggitivi che non vediamo arrivare in Europa perchè 

hanno cercato non emigrazione ma rifugio nei paesi vicini. 

Tre sono stati i 

criteri scelti per 

analizzare circa 

200 stati ed 

individuare i 10 

dimenticati: la 

mancanza di 

finanziamenti, il 

silenzio da parte 

dei media e 

l’abbandono 

politico e 

diplomatico. Della 

triste classifica 

fanno parte in 

ordine: Camerun, 

Repubblica 

Democratica del 

Congo e Burkina 

Faso seguiti da 

Burundi, Venezuela, Mali, Sudan del Sud, Nigeria, Repubblica Centrafricana e Niger. Ben 9 su 10 sono popoli 

africani…  

Questi Paesi sono divenuti “invisibili” alla nostra attenzione perché vivono crisi che si protraggono per anni 

oppure vengono percepite troppo lontane da noi ma soprattutto proprio perché la stampa e gli attivisti locali 

subiscono repressioni da governi e autorità in conflitto. In genere anche i mezzi di informazione occidentali 

danno risalto agli eventi di quei Paesi che potrebbero costituire una minaccia alla propria sicurezza, tacciono 

invece su altri meno “pericolosi”.  

Crisi umanitarie che evidenziano conflitti spesso interni fra fazioni religiose, etniche, politiche ma che in realtà 

derivano da cause molto più profonde e storiche come la disuguaglianza nell’accesso alle risorse e alla 

partecipazione politica.  

 

Come ad es. quella del Niger, vulnerabile alle catastrofi naturali ed eventi climatici (che interessano lo stesso 

Sud Sudan), carente di risorse alimentari e oppresso da attacchi di bande armate, oppure la Repubblica 

Centrafricana così come la Nigeria dilaniate da un conflitto civile fra governo e gruppi ribelli. Ugualmente per 

il Burundi che ha 333mila abitanti in esilio. Mali e Burkina Faso sono coinvolti in una comune violenza di 

terrorismo con conseguenze per la sopravvivenza alimentare. La Rd del Congo vive una grande crisi alimentare 

mentre multinazionali o piccoli trafficanti sfruttano nelle miniere la popolazione.  

Nel Congo che riconferma il suo 1°posto rispetto al 2019, la crisi è peggiorata dall’anno scorso con le 

rivendicazioni violente fra la parte anglofona e quella francofona. Infine c’è il Venezuela con la sua economia 

al collasso con 7milioni di persone che non hanno accesso ai servizi di base. 

 

Denunciare e raccontare la situazione dei popoli dimenticati sconfigge il silenzio della comunità internazionale 

che purtroppo sottende complicità con governi corrotti e dittatoriali ed evidenzia una superficiale valutazione 

dell’impatto sociale e politico che hanno i cambiamenti climatici soprattutto laddove le ex colonie hanno 

ancora irrisolte le proprie storie di emancipazione. 

Paola Gogna 



 

 

 

UGANDA: IMPEGNO E 

DIFFICOLTA’ PER 

PROTEGGERE I RIFUGIATI 

DAL COVID19  
 

L'Uganda è il paese che ospita il maggior 
numero di rifugiati in Africa e il terzo nel 
Mondo. Fuggono dai Paesi vicini: Sud-Sudan, 
Rep.Dem. del Congo, Ruanda e Kenya. Il 
numero di persone accolte ha raggiunto quota 
1.400.000 a febbraio 2020.  

In diverse occasioni l'UNHCR ha segnalato il 
modello di accoglienza ugandese che è mirato 
all'inclusione nelle comunità, dove i rifugiati 
possono lavorare la terra ed hanno accesso 
gratuito a scuola e sanità.  

 

La ragione della grande capacità di 
accoglienza, nonostante tutti i problemi che 
gli stessi ugandesi hanno, è che gran parte 
della popolazione ha vissuto l'esperienza 
migratoria durante la guerra sanguinosa che 
portò all'indipendenza il Paese nel 1962.  

Il ministro dell'Uganda per il soccorso, la 
prevenzione delle catastrofi e i rifugiati, Musa 
Ecweru, ha dichiarato che l'Uganda ha una 
politica aperta sui rifugiati: "Mentre alcune 
nazioni occidentali ricche stanno costruendo 
muri e chiudono i confini, la nostra è in una 
politica di frontiera aperta per i rifugiati in 
fuga da catastrofi da tutta l'Africa", ha detto. 

Sebbene non vi siano stati casi confermati di 

COVID-19 negli insediamenti, vi è una 
crescente preoccupazione in seguito 
all’aumento dei casi nel Paese, che ha 
superato i 700.  Le associazioni per i rifugiati si 
sono mobilitate per mettere in piedi una serie 
di misure preventive, anche se non facili da 
realizzare a causa del sovraffollamento che 
rendono difficili il distanziamento e 
l’autoisolamento in caso di positività. 
Ma, le difficoltà più gravi sono quelle di 
reperimento delle risorse alimentari a causa 
sia della riduzione dei finanziamenti delle 
organizzazioni umanitarie internazionali, sia 
della difficoltà di circolazione di persone e  
merci. All'inizio di aprile, il World Food 
Program (WFP) ha annunciato una riduzione 
del 30% delle razioni alimentari a causa 
dell'incertezza sulla reperibilità delle 
forniture.  

Altre organizzazioni internazionali hanno 
ridotto il loro personale che operava nei 
campi, per difenderlo dai contagi. 
Organizzazioni come l'Agenzia di 
cooperazione e coordinamento turca (TIKA), 
che hanno svolto un ruolo importante nel 
fornire assistenza agli insediamenti di rifugiati 
nel nord dell'Uganda, hanno sospeso i loro 
aiuti durante questo periodo. 

In un’intervista condotta tra i rifugiati in molti 
hanno affermato di avere meno paura del 
virus che delle sue conseguenze secondarie. Il 
blocco che limita il loro movimento all'interno 
e all'esterno degli insediamenti ha ridotto le 
già limitate opportunità di reddito, rendendoli 
dipendenti esclusivamente dall'assistenza 
umanitaria per i loro bisogni essenziali. 

L'OMS ha avvertito che i tassi di mortalità per 
COVID-19 potrebbero essere senza precedenti 
nelle comunità vulnerabili e in contesti fragili 
come gli insediamenti di rifugiati e ha chiesto 
che i Paesi che ospitano un numero elevato di 
rifugiati ricevano un sostegno urgente al fine 
di contenere l'impatto della pandemia. 

Mariella Alfonsi. 

OBIETTIVO SU …. 



 

VITA DI ASSOCIAZIONE 

LETTERA DI SUOR ESMELINDA DAL 
BRASILE, SAN BERNARDO DO CAMPO 
 
Abbiamo inviato a San Bernardo do Campo il 
contributo del “Sostegno a distanza” 2020 ed 
abbiamo chiesto notizie aggiornate sulla loro 
condizione in questo drammatico periodo. Suor 
Esmelinda ci risponde e ringrazia i padrini/madrine 
che sostengono questo progetto. 
 

Carissimi amici, 
è con grande gioia che ricevo la vostra 
comunicazione! Ero preoccupata per la vostra 
situazione in Italia. Mi fa piacere sentire che 
state bene. 

 
Qui in Brasile il Covid si è molto diffuso e 
sfortunatamente sta causando molte morti. 
Le linee guida dicono di usare le mascherine, 
evitare di uscire di casa, evitare gli 
affollamenti. Ma non tutte le persone le 
rispettano e il numero di positivi e decessi sta 
aumentando drammaticamente in tutto il 
paese.  
Noi stiamo bene, grazie a Dio. Anche le 
famiglie dei nostri bambini stanno bene. Le 
stiamo aiutando a superare questa fase 
distribuendo cestini alimentari che riceviamo 
e trasmettiamo alle famiglie, in modo che non 
manchino almeno del cibo. Sono tra i più 
vulnerabili e sono in difficoltà anche per dare 
da mangiare ai loro figli ora che non 
frequentano la scuola e non hanno neanche il 
pasto della mensa. Le famiglie sono molto 
grate. 
I nostri sinceri ringraziamenti ai padrini e 
madrine del programma di sostegno a 
distanza che stanno sostenendo il nostro 
lavoro a beneficio di tutti i bambini che ne 
hanno maggiormente bisogno. Siamo 

infinitamente grati e preghiamo per loro e le 
loro famiglie. 
Con affetto, 
 
                    Suor Esmelinda Braga 
            Congregazione. di São João Batista 

 

IL PROGETTO DEL MESE 

UGANDA: COSTRUZIONE DI ALTRI 2 
POZZI 

Dopo la felice realizzazione delle due cisterne 

a Busula e Kiwoko e dei due pozzi a Busumba 

e Nampunge terminati lo scorso mese, il 

progetto “Acqua in Uganda” prosegue per 

garantire acqua pulita ad altri villaggi. 

Sono arrivati i preventivi per costruire i pozzi 

nei villaggi di Karibanga nel Distretto di 

Nakasongola e nel villaggio di Rwamawungu 

nel Distretto di Nakaseke.  

I lavori saranno realizzati dalla ditta ugandese 

Drill Services & Construction Ltd, che 

provvederà anche a fare i sondaggi 

idrogeologici. 

La scelta di ditte ugandesi anziché di aziende 

straniere, è un impegno che ci siamo dati fin 

dall’inizio, insieme alla controparte locale 

TDA,  al fine di garantire un ritorno economico 

ad aziende e personale locale e siamo felici di 

confermare questa scelta. 

I 2 nuovi pozzi avranno un costo, al cambio 

attuale, di € 15.600  

Per contribuire la causale da indicare è: 

“PROGETTO ACQUA” 



LA SOLIDARIETA’ NON SI 

FERMA….. - SOSTIENICI 

 

Il nostro lavoro prosegue con rinnovato 

entusiasmo per aiutare i più poveri e i più 

bisognosi, sempre animati dal 

comandamento di Cristo "amatevi come io vi 

ho amato", nella certezza che fare il bene ci 

porta alla vera gioia! 

Come sai, il SOS Missionario opera dal 

1964. Questo lungo cammino solidale è stato 

possibile grazie al contributo di tanti 

sostenitori che hanno creduto nella bontà 

della nostra missione ed hanno 

concretamente preso parte ai nostri progetti, 

donando ognuno secondo le proprie 

possibilità. 

Anche la scelta del 5 x mille è entrata in 

questo lungo cammino insieme. 

Negli ultimi anni, le somme ricevute con le 

scelte del 5xmille, sono state destinate alla 

realizzazione di pozzi e cisterne in Uganda. 

Un progetto che ci vede costantemente 

impegnati e che finora ha portato alla 

realizzazione di 26 pozzi e 11 cisterne, molto 

preziosi anche in questa pandemia per 

favorire l'igiene nei villaggi. 

Quest'anno però abbiamo fatto una scelta 

diversa. 

Il contributo del 5 x mille sarà destinato ai 

bambini e ragazzi che sono nel "Programma 

di Sostegno a Distanza" ma che non hanno 

più un padrino/madrina che contribuisce 

annualmente alla loro istruzione e/o 

mantenimento in istituto. 

NON POSSIAMO E NON VOGLIAMO 

ABBANDONARLI! 

Ad oggi, sono circa 100 i bambini rimasti 

senza madrina/padrino. 

VUOI AIUTARCI? 

 

1. Donando il 5x1000 che destineremo al 

“Fondo Sostegno a distanza”. Basta una 

firma nella casella “Sostegno al volontariato 

ed altre organizzazioni” ed indicare il C.F. 

91000950443 

Non è alternativo all’8 per mille 

                     Per saperne di piu 

2.  Facendo girare questo messaggio, 

impegnandoti a trovare da 5 a 10 amici, 

parenti, colleghi a cui parlare delle nostre 

attività e a cui chiedere di destinarci il 5 x 

mille. 

Una firma in più conta! 

Inoltre, se vuoi: 

1. Puoi iniziare un “sostegno a distanza” di un 

bambino/ragazzo impegnandoti a versare € 

200 all’anno (anche a rate) in questo caso 

riceverai la scheda e la foto del bambino e sue 

periodiche notizie; 

2. Puoi versare un contributo a tua scelta per il 

“Fondo sostegno a distanza” senza 

l’affidamento di un bambino. 

Le donazioni possono essere effettuate tramite: 

BANCA INTESA: 

IBAN IT52F0306909606100000005294 

C/C postale 262636 

IBAN IT06V0760113500000000242636 

Paypal, collegandoti al nostro sito 

https://www.sosmissionario.it/dona-ora-sos-

missionario/ 

Tutte le offerte sono deducibili dal reddito (art 

14 c. 1-6 del D.L. 35/2005) o detraibili 

dall’imposta (art 15 c. 2 e 3 della L. 96/2012) 

 

 

Via Asiago 119/D – 63074 S. Benedetto del 
Tronto (AP) 

mail :info@sosmissionario.it –  
 

Aiutarci a rendere migliore la vita di 
tante persone. 

 
www.sosmissionario.it 
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